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TÌ$UMIM?9AJMÒZIM.... Una strada per amico 
FRANCESCO TONUCCI Psicologo 

SI sente sempre più spesso 
dire che I bambini debbono 
uscire di casa, ma come si fa 
con tutti I pericoli che ci 
sono? 

INOSTRI bambini vivono una esperienza di 
solitudine, chiusi nella loro casa, trasfor­
mata in casa-fortezza. Ma la casa è perico­

losa a causa degli incidenti domestici; a casa i 
bambini sono quasi costretti a rimanere molto 
tempo davanti alla televisione. È quindi neces­
sario che i bambini possano di nuovo uscire di 
casa da soli. Perché questo obiettivo possa rea­
lizzarsi in tempi rapidi (j bambini sono bambini 
per pochissimi anni) occorre procedere su due 

direttrici: rinegoziare il rapporto fra auto e citta­
dini e trovare nuovi alleati dei bambini. Rmego-
ziarc il rapporto auto-cittadini significa definire 
che alcune strade di grande traffico siano "delle 
macchine» e quindi che permettano un movi­
mento fluido dei veicoli. Altre strade invece, 
quelle delle zone residenziali, siano invece "dei 
pedoni», e quindi le auto possano transitarvi, 
ma alle condizioni dei pedoni, anche bambini. 
In queste strade non deve essere possibile ( non 

solo proibito) raggiungere velocita pericolose 
per i pedoni. In queste strade il bambino deve 
potersi muovere e anche giocare sicuro. Espe­
rienze in questo senso sono già in atto da tem­
po in molte città europee..Occorre poi trovare 
nuovi alleati del bambino, che sostituiscano 
quella solidarietà sociale che garantiva un con­
trollo efficace da parte di tutto il vicinato e che 
oggi è purtroppo spanta. Un primo alleato dei 
bambini può essere il vigile urbano che oltre ad 
essere il tutore delle auto potrebbe diventare 
l'amico dei bambini. I genitori e i bambini do­
vrebbero sapere che se un bambino avrà una 
qualsiasi necessità (dal fare la pipi al non ritro­
vare il biglietto dell'autobus, dal sentirsi perso 

ali vivere qualcuno che lo molesta i. se incontra 
un vigile il suo problema sarà risolto Natural­
mente per fare questo occorrono corsi di for­
mazione, programmi ai quali dovranno contri­
buire fattivamente gli stessi vigili. Un secondo 
alleato dei bambini potrà essere l'anziano, non 
tanto perche potrebbe assumere ruoli di sorve­
glianza, ma semplicemente essendoci, essendo 
prosente nelle strade e nei giardini del quartie­
re Insomma una interessante alternativa all'o­
spizio. Un terzo alleato potrà essere il negozian­
te, che avendo la sua attività sulla strada può 
•buttare un occhio» e rendersi disponibile, un 
po' come i vigili, nel caso che i bambini si trovi­
no in difficoltà. 

Oggi è la giornata internazionale per la lotta al morbo 
È la più frequente forma di demenza diffusa in Occidente 

Alzheimer, avanza 
l'epidemia silente 
Si celebra oggi la prima giornata internazionale di lotta 
all'Alzheimer promossa dall'Organizzazione mondiale 
della sanità. Questo morbo è oggi la più diffusa forma 
di demenza in Occidente. Ed è in ogni caso la causa del 
50 per cento di tutte le demenze. Oggi in Italia il 75-80 
per cento dei pazienti vive in famiglia, e questo a volte 
significa la nascita di drammi immensi. E intanto cresce 
una posizione che parla di «limiti all'assistenza». 

GIANCARLO ANOELONI 
m Nel 1907 il neuropsichiatra te­
desco Alois Alshcimer descrisse il 
caso di una donna di cinquantuno 
anni che presentava disorienta­
mento temporale e spaziale, di­
sturbi della memoria, sintomi de­
pressivi, delin di persecuzione e di 
gelosia. La paziente accusava il 
marito di infedeltà, il medico e i vi­
cini di casa di attentare alla sua vi­
ta, e di frequente aveva allucina­
zioni uditive. Quella donna e il pri­
mo esempio della malattia che 
prenderà il nome di demenza di 
Alzheimer. Un esempio, solo un il­
luminante caso clinico nella storia 
della medicina, che «inaugurò» 
quell'«epidemia silente» che ormai 
insegue larghe fasce della nostra 
popolazione anziana. Un'identità, 
eccome, l'aveva invece un'altra 
donna, bellissima, conturbante, ri­
tenuta intramontabile alla sua epo­
ca. La sua morte - avvenuta nel 
1987, ad ottant'anni esatti da quel­
la prima osservazione di Alzheimer 
- provocò sgomento perché si cari­
cò di elementi emozionali e sim­
bolici. Come poteva finire in quel 
modo, persa bel buio più comple­
to della mente. Rita Hayworth, l'at­
trice sconvolgente di Gilda? 

Donne, le più colpite 
Vicende e accostamenti servono 

spesso come appunti su un'agen­
da. E oggi, 21 settembre, c'è da an­
notare che l'Oms ha indetto (per 
la prima volta) la Giornata mon­
diale dell'Alzheimer, un'iniziativa 
che fiancheggia altre campagne e 
celebrazioni ormai più consolida­
te, come è il caso della giornata 
dell'Aids, che è in calendario ogni 

primo dicembre dell'anno. Una 
giornata - secondo i compiti e il 
ruolo dell'Organizzazione mondia­
le della sanità-che è di indirizzo e 
di richiamo, di sollecitazione e di 
sensibilizzazione. 

Il monito è chiaro. La malattia di 
Alzheimer rappresenta la più fre­
quente forma di demenza nei pae­
si occidentali ed è, in questi paesi, 
la quarta o quinta causa di morte 
negli ultrasessantacinquenni. La 
prevalenza della malattia aumenta 
con l'età: meno'dell'uno per cento 
degli individuo al di sotto dei 63 
anni ne risultaaffetto, mentre sono 
colpiti il 4-7 per cento degli ultra­
sessantacinquenni e circa il 20 per 
cento degli ultraottantenni. Se si 
esclude una lieve prevalenza nel 
sesso femminile, la cui causa è 
sconosciuta, la malattia di Alzhei­
mer interessa senza distinzioni tutti 
i gruppi etnici e gli strati sociali: es­
sa può avere un decorso variabile, 
e sono state descritte sopravviven­
ze dai due ai vent'anni, con una 
media di circa sette-dieci anni. Per 
i «vecchi-vecchi» c'e una distinzio­
ne da fare a loro favore: se ò vero 
che il rischio più consistente per la 
malattia è tra i 75 e gli 85 anni, tut­
tavia si registra successivamente 
una sorta di «effetto barriera», per­
ché sembra che oltre i 90 anni si 
verifichi una riduzione del rischio, 
tanto che tra i centenari la malattia 
di Alzheimer è rara. Un'altra preci­
sazione importante è che per la 
demenza di Alzheimer la possibili­
tà di una trasmissione ereditaria 
della malattia si è dimostrata solo 
in una piccola percentuale di sog­
getti, inferiori al 5 per cento. Nella 

grande maggioranza dei casi la 
malattia si manifesta in modo cau­
sale, imprevedibile, senza che esi­
sta la possibilità di una trasmissio­
ne diretta, 

Ma che cosa si intende esatta­
mente per demenza? Con il termi­
ne di demenza si indica una malat­
tia del cervello (non il segno di un 
«destino ineluttabile» di chi invec­
chia) che comporta una compro­
missione delle facoltà mentalil -
memoria, ragionamento, linguag­
gio - tale da pregiudicare la possi­
bilità di una vita autonoma. 

Demenza come sindrome 
La demenza e una sindrome, 

cioè un insieme di sintomi, che 
può essere provocata da un lungo 
elenco di malattie, alcune molto 
frequenti, altre rare, Nel 50 percen­
to dei casi la demenza e sostenuta 
dalla malattia di Alzheimer, che e 
progressiva e che colpisce elettiva-
mene le aree associative, adibite al 
«ol legamento tra le varie parti della 
corteccia e non alle interazioni con 
tronco e midollo. Nel 15 percento 
dei casi la demenza è dovuta all'a­
terosclerosi cerebrale e, in partico­
lare, a lesioni cerebrali multiple 
(lesioni ischcmichc) provocate 
dall'interruzione di sangue: si tratta 
della demenza multi-infartualc, ed 
ò importante precisare che questa 
forma di demenza, al contrario 
della malattia di Alzheimer, può 
essere prevenuta attraverso il con­
trollo dei fattori che ne favoriscono 
l'insorgenza, corno l'ipertensione e 
il diabete mellito, In un altro 15-20 
percento dei casi, poi, la demenza 
è dovuta alla presenza contempo-
ranca della malattia di Alzheimer e 
di lesioni ischemiche (demenza 
mista). Infine, il restante 15-20 per 
cento dei pazienti presenza una 
demenza sostenuta da malattie su­
scettibili di guarigione (disfunzioni 
endocrine, stati patologici provo­
cati da farmaci, depressione). 

La malattia di Alzheimer ha un 
inizio, di regola, subdolo e insidio­
so. Nella grande maggioranza dei 
casi, solo a distanza di uno o due 
anni dall'esordio della malattia il 

Un aiuto per tutti 
In occasione della prima giornata 
mondiale sull'Alzheimer esce In 
libreria un volumetto di Francesco 
Florenzano, La vita quotidiana con 
il demente. Guida per assistere 
l'anziano con la malattia di 
Alzheimer per I familiari e fII 
operatori (Edizioni EdUP. L5000). 
Il volumetto è tratto dalla 
personale esperienza del dott. 
Florenzano che si è dedicato per 
anni, come ricercatore, a questa 
malattia. L'aiuto è rivolto 
soprattutto al familiari che 
dovendo convivere con il malato 
hanno bisogno di consigli e di cure 
per arginare questa «epidemia 
silente». 

disturbo della memoria ò tale da 
indurre i parenti del paziente a ri­
volgersi ad uno specialista. Si per­
de progressivamente la capacità di 
recuperare ricordi del proprio pas­
sato: viene meno, poi, la memoria 
semantica, quell'insieme, cioè, di 
conoscenze comuni ad uno stesso 
gruppo sociale e culturale. Nelle 
fasi successive, il linguaggio si im­
poverisce, il discorso diventa in­
concludente, manca l'automati­
smo dei gesti, si smarrisce la cogni­
zione spaziale. Alla fine, non è più 
possibile comunicare: il buio si fa 
totale. 

E allora, come affrontare la som­
ma di cosi immani tragedie? A par­
tire dagli anni 80 si è cercato di 
creare strutture e reti di servizi che 
potessero in qualche modo sugge­
rire una prima, parziale risposta. 
L'esperienza più recente, quella 
delle «Speciahzed dementia unit», 
viene principalmente dagli Stati 

Uniti e dal Canada. Purcon model­
li assistenziali organizzativi e di ge­
stione diversi, l'idea che accomu­
na queste speciali unità di cura è 
quella di costituirsi come un setto­
re nettamente distinto all'interno 
delle case di riposo, che si dedichi 
in modo esclusivo ai pazienti de­
menti, con specifici programmi di 
intervento e adeguati standard di 
personale. 

Un esperimento a Brescia 
Sulla base di queste esperienze 

si è costituito a Brescia, come cen­
tro sperimentale della Regione 
Lombardia, il «Dipartimento ricer­
ca clinica malattia di Alzheimer', la 
prima struttura sanitaria italiana 
destinata in modo esclusivo e spe­
cialistico alla cura e all'assistenza 
dei pazienti affetti da questa de­
menza. 

In linea con la decisione del-
l'Oms. l'istituto di Brescia dà avvio 

proprio in questi giorni ad una se­
ne di iniziative (conferenze, con­
vegni scientifici e corsi professio­
nali, interventi sui temi di bioetica ) 
lungo l'arco di un mese Sarà un 
modo per ricordare che ancor più 
in Italia, paese che ha il primato 
dell'invecchiamento, la malattia di 
Alzheimer è una ferita, anzi una 
piaga, aperta. -Noi calcoliamo - di­
ce Angelo Bianchetti, primario dcl-
l'istituto-che in Italia il Cpcrcento 
dei soggetti con più di 65 anni sia 
affetto dalla malattia di Alzheimer, 
e che nella sola Lombardia siano 
50-60.000 questi pazienti. Malgra­
do ciò, la situazione dei malati di 
demenza e delle loro famiglie resta 
quanto mai precaria. Lo dice il fat­
to che il 75-80 per cento dei pa­
zienti vive in famiglia, assistito da 
parenti e conoscenti. E Marco Tra­
bucchi, direttore scientifico dell'i­
stituto, fa notare una palese incon­
gruenza: «A dispetto del fatto che i 
costi economici per le malattie cro­
niche, e le demenze ne costituisco­
no una buona pane, tendono con­
tinuamente ad aumentare per un 
insieme di fattori organizzativi, bu­
rocratici e scientifici, si fanno sem­
pre più spazio le posizioni di colo­
ro che vorrebbero "mettere dei li­
miti" aprioristici all'assistenza sani-
tana agli anziani». 

L'Oms: in 30 anni 
triplicheranno 
le morti da fumo 

Le sigarette uccidono una persona 
ogni dieci secondi, cioè circa 3 mi­
lioni di individui ogni anno Lo af­
ferma l'Organizzazione mondiale 
della sanità in un studio planetario 
condotto con il Fondo imepriale 
per le ricerche sul cancro di Oxford 
e la Società contro il cancro di At­
lanta Pubblicato lei a Londra e a 
Ginevra, lo studio afferma che 
•ogni minuto un europeo, un ame­
ricano, un cinese, un abitante del­
l'ex Unione sovietica e due abitanti 
di paesi in via di sviluppo muoiono 
per l'abuso di tabacco. E senza un 
radicale mutamento di abitudini, 
questi numeri si triplicheranno nei 
prossimi trentanni. »ll tabacco è 
già ora la principale causa di mor­
talità nei pasesi sviluppati, afferma 
il professor Richard Peto del Fondo 
di Oxford. Circa un mezzo miliardo 
di persone, afferma, potrebbero 
morire a causa del tabacco da qui 
al 2020. Secondo il dottor Alan Lo­
pez. dell'OMS -il tabagismo è l'epi­
demia più grave tra quelle con cui 
si è confrontata l'Organizzazione 
mondiale della sanità nei paesi svi­
luppati». Tra il 1950 e il 2000. il ta­
bacco sarebbe responsabile di cir­
ca 60 milioni di morti. 

Atterraggio 
non previsto 
per Discovery 

Con un atterraggio non previsto dal 
piano e dopo tre rinvìi, si è conclu­
sa la notte scorsa la missione dello 
Shuttle «Discoverv» sceso, dopo 11 
giorni di permanenza nello spazio, 
sulla pista della base militare «Ed-
wards» nel deserto del Mojave. in 
California Fino all'ultimo momen­
to la Nasa aveva sperato che le 
condizioni meteorologiche attorno 
a Capo Canaveral. in Fionda, po­
tessero migliorare, ma ha dovuto 
poi decidere per la base alternativa 
del Pacifico. La missione era stata 
allungata di un giorno, quando le 
condizioni climatiche sulla Florida 
avevano sconsigliato un atterrag­
gio dello Shuttle. La Nasa avrebbe 
preferito un arrivo a Capo Canave­
ral per motivi di praticità e conve­
nienza economica Dalla Califor­
nia infatti, il "Discovery'» dovrà esse­
re riportato, assicurando la navicel­
la sopra un Jumbo 7-17. sulla costa 
atlantica per essere sottoposto ad 
una approfondita ispezione. I sei 
astronauti del «Discovery» avevano 
completato già lunedì gli esperi­
menti previsti dalla missione e do­
po l'annullamento dell'atterraggio 
avevano cominciato a orbitare at­
torno alla terra concedendosi un 
po' di relax e osservando la super-
licie terrestre da 150 miglia di di­
stanza. Durante la missione è stata 
effettuata una passeggiata spaziale 
senza «cordone ombelicale» con il 
solo aiuto di uno zaino a reazione. 

ASTRONOMIA. Secondo nuovi calcoli il sole non divorerà il nostro pianeta, ma lo renderà inabitabile 

Il futuro della Terra? Diventare un grande Blob 
NANNI RICCOBONO 

• NEW YORK.Si sa, prima o poi la 
specie umana (e tutte le altre spe­
cie che abitano il nostro pianeta) 
sono destinate a a estinguici. Si e 
fin qui pensato che anche la Terra 
abbia la sua fine come matena 
scritta col fuoco nel propno desti­
no: un Sole troppo caldo la scio­
glierà, spazzando via ogni traccia 
di vita sopravvissuta a guerre, epi­
demie, esplosioni nucleari o sem­
plice esaurimento riproduttivo. Fi­
no a vaporizzarla. Ma sembra pro­
prio che, invece, questo non acca­
drà se le nuove e più dettagliate 
proiezioni sul futuro comporta­
mento della nostra stella sono ve­
re. Previsioni che disegnano una 
nuova speranza di vita: la Terra, in 
effetti, si squaglierà al calore, ma 
non morrà. Dobbiamo rilassarci? 
Dipende dall'immaginario colletti­
vo e personale di ciascuno di noi. 
Perche la Terra diventerà Blob. 

Se non altro a causa dell'omoni­
ma trasmissione di Rai3 e impossi­

bile che ci sia qualcuno che non 
sappia cos'ò Blob, anche se non 
ha visto il vecchio film di fanta­
scienza che «titola» il blobbismo in­
teso come massa fluida, magmati­
ca e divorante, ma aliena, non ter­
restre. Dallo stadio Blob, in cui il 
nostro pianeta sarà una ammasso 
di rocce fuse, la Terra passerà suc­
cessivamente al congelamento. 
Ecco le fasi: considerando la pre­
sente composizione del Sole, la 
sua massa e il suo stadio evolutivo, 
due ricercatori, Juliana Sackrnan 
del California Istitute of Technolo­
gy e Arnold Bootroyd del Canadian 
Istitute of teoretical astrophysic. 
hanno calcolato che la stella mori­
rà a causa di una sene di lampi di 
elio che le sottrarranno circa il 
quaranta per cento della sua mas­
sa. La Terra, secondo le loro previ­
sioni, ha un minimo di 1,1 miliardi 
di anni di vita pnma di diventare 
inabitabile, il che significa che ha 
già «consumato» circa tre quarti 

della sua esistenza: e fin qui non 
siamo lontanissimi dalle stime pre­
cedenti. 

Ma le stime precedenti afferma­
no che il Sole, nel diventare una 
«gigante rossa», «divorerebbe» Ve­
nere, Mercurio e probabilmente, la 
nostra Terra. Prima di finire arrosto 
nella fornace celeste, il pianeta 
avrebbe già comunque subito una 
sterilizzazione totale. I ricercatori 
che hanno pubblicato il nuovo stu­
dio sul Journal of aslrophisycs, 
hanno calcolato invece un'altra 
possibilità: il vento solare potrebbe 
spazzare via il -10 per cento della 
attuale massa solare, nel tempo 
impiegato dal Sole per raggiungere 
la sua massima espansione. Il che 
significa che il Sole eserciterà una 
spinta gravitazionale molto inferio­
re sui suoi pianeti i quali semplice­
mente si allontaneranno secondo 
un modello a spirale la Terra non 
si vaporizzerà, si scioglierà in un 
oceano di rocce fuse, ma non spa­
rirà. Si «blobbizzerà» nello spazio, 
mostro celeste senza apparente 
destinazione. Può consolarci que­

sto? Forse no, non molto. Consolia­
moci allora con altro: gli stessi ri­
cercatori che firmano questa sug­
gestiva ipotesi, si dedicano a spe­
culazioni più rilassanti e fanta­
scientifiche. Gli esseri umani - af­
ferma Boothrovd - potrebbero 
scoprire il trucco per imbrogliare 
Eistcm e viaggiare tra le stelle più 
veloci della luce. O. fantastica l'a­
strofisico Hosting, cofirmatario del­
la proiezione per la parte tecnica, 
trovare il modo di proteggere la 
Terra dalla gigante rossa, anche 
magari solo rimandando il suo bol­
lente destino. 

Comunque - affermano entram­
bi - probabilmente quello che ac­
cadrà, tra un paio di centinaia 
d'anni, è che andremo a sbattere 
contro un asteroide e buonanotte, 
Tornando alla previsione, i ricerca­
tori sono convinti della sua affida­
bilità, il Sole è una stella di classe 
G. appartiene cioè al tipo di stella 
più comune. Ciascuno stadio della 
sua vita si può prefigurare guar­
dando ciò che si e verificato ad al­

tre stelle. Questo rende più sempli­
ce rispetto ad altn astn. di diverso 
tipo, «programmare» la sua vita. Al­
dilà di ciò che accadrà a noi. si sa 
per certo che a 11 milioni di anni 
dalla sua maturità, il sole comince­
rà prima a raffreddarsi e poi, co­
mincerà il processo di trasforma­
zione in gigante rossa Appena la 
riserva di idrogeno si esaurirà, l'elio 
nel nucleo si incendierà e secondo 
un processo termonucleare gli ato­
mi di elio (onderanno, per diventa­
re carbonio e ossigeno. 

La vita sulla Terra si esaunrà 
molto prima che ciò accada, se­
condo i calcoli, il sole aumenterà 
la sua luminosità di circa il dieci 
percento tra - appunto - 1.1 miliar­
di di anni. Questo sarà sufficiente 
per dare il via ad una perdita d'ac­
qua tramite evaporazione ad un 
tasso molto alto di rapidità. E le ra­
diazioni solari, nelle altitudini su­
periori, divideranno le molecole di 
acqua in ossigeno e idrogeno. E l'i­
drogeno rapidamente fuggirà nello 
spazio 

UN ARTICOLO SU SCIENCE 

Trovato il gene che regola 
l'ormone della crescita 
di alberi, piante e frutti 
• Nuovo passo in avanti verso la 
manipolazione genetica delle 
piante e dei frutti, scienziati amen-
cani della Michigan state university 
hanno annunciato - in un articolo 
sulla rivista Science • la scoperta di 
un gene che regola I' ormone della 
crescita di alberi e piante. L' identi­
ficazione del gene • chiamato laglu 
- e 1' analisi del suo Dna realizzata 
dagli scienziati, forniscono un nuo­
vo elemento-chiave per la prede­
terminazione di dimensioni e tor­
ma dei vegetali L'obiettivo è com­
piere manipolazioni genetiche sui 
vegetali per progettare i frutti in " 
quantità e dimensione a seconda 
delle esigenze Lo laglu e infatti il 
primo gene implicato noli' attività 
dell' ormone della crescita ad csse-
le stato isolato e decifrato in una 
pianta 1 ricercatori ritengono che 
giochi diversi moli nello sviluppo 
delle piante, dalla stimolazione 
della crescita delle radici alla ridu­

zione, invece, delle ramificazioni 11 
gene è stato inizialmente isolato 
nel granturco: successivamente gli 
scienziati ne hanno verificato la 
presenza nella canna da zucchero, 
nelle piante di tabacco, nei pomo­
dori, nei cavolfiori e nei fagio­
li Questo gene - spiega il rapporto -
produce e regola un enzima (chia­
mato IAA) il cui molo consiste 
proprio nell'attivare I' ormone del­
la crescita: innescare cioè il primo 
passo della lunga sequenza di 
meccanismi che stabiliscono le di­
mensioni liliali di una pianta o di 
un frutto. Gli scienziati non sanno 
quali e quanti altri geni siano coin­
volti nel processo dello sviluppo 
dei vegetali ma hanno già avviato 
una sene di esperimenti per verifi­
care le possibilità di regolarne la 
crescita con il gene laglu Test in 
corso suggeriscono che il gene 
possa essere usato per produrre 
piante di tabacco più bassi.' ITM più 
ricche. 


